‘mezzo adunque pit efficace, unmancablle di far :
pmbperare le’ maunifattore; sard’ quel]o di acere--
scere il consumo. Questo prmmpm ~divenuto ‘umr

abblamo annunciato nel N.% 66 del Conczhator

che ei condﬁce a presenlare un prospetto del':
- progreéssi. della nostra industria da vent anai i

qua. i

E un assioma ormai volcrme che la produmone'

NC TLIA T ORE

I'OGLIO

Ld! scopo dl rcttiﬁuare l oplmone sfavorevolef.'
espressa dal slg “conte Chaptal soll mcremento_-'
; dell' industria dello stato milanese & quello, .come

e scmpre proporz:onata alla ‘consumazione, 1

 fatto fta no:' fu quegli che “cred o penfm:ono

] molte nostre mamiatture che pe: lo addieho lan- -

guwano ‘o non esistevapno perla poca o nessuna
ricerca.
sicra delle: domande,

Le vicende politiche avendo a grcgato il mi- |-

Tanese - a molti altri stati 1tallam _apersera per

molti:anni - alle sae ploduzmul un mereato di

- sel milioni ¢ mezzo’ d’ abitanti. Le domande.di

Mollc, canse coutubuuouo a dilatane la |f

questt stati, che In prima {ra loro isolati avevano:

gusti ‘e capucm diversi,

un’ dato tempo. il consumo, quanto & pitl esteso
~tanto meglio alimenta 1’ atLlVlta dcgh sL.;b:hme*zl,i
mamfattuneu. = -

Fu an’ epoca i eui, non conoscendo:ﬂ 1] van-

taaqlo del’ £CONO0NMLIA de”a mano d’ opera anche

: nell ammmmtmmone “trenta . mila iudividui al
_soldo -dello stato dlstruggevano ttenta uulzom del-
¥ aboua reudlta.

Va_uusel mila tra ex- rellglom e(,l ex»monaohe_
avevaino cam- -
~biato le rozze ¢ monotone-yesti del chiostio. con:

restituite alla vamta del mondo

134.0fie pit fine, plu costose , meno -darevoli,

¢ In generale poi I aumento dell’ agidtezza, per-
‘'sino tra i contadini, pose in grado le basse classi
opolo di anmentare i loro consumi, Tl lasso ||

del
~'del ‘vestiario ¢ 'diffuso negli’ arligiani. dL”E‘. citth
a seguo che nei gmrm di domenica non v' & quasi
plu. distinzione fra 'le classi. . La moltiplicazione

de’ teatri, delle feste pubblu.he delle nomerose |

‘riuniont, del passeggi -promuove la gara, e sprona

le classi inferiori ad “emulare il buon gusto di -

quel ceto ch’ & avvezzo alle coslose bizzarrie.

Una' circostanza mdlpendente anche da. queste

divennero nuimecrose ed' :
unpiformi, I 1mpero del]a moda che uniforma pu.

spmte avea contribuito non paco a liberarci -in -

.parte dal tributo verso Vindastria straniera. Parlo

el sistema’ Lontmentale. Quel sistema, avendoei

aeparatl dal popolo plu indostriose della terra
“dal popolo mglebe i avea ridotti alla necesmta
“come Robinson Crosué nella sua lsola

cema, e, ec._

dl fabw
bl‘lCdlSl da not. chsm molte cose OLCOII’Glltl 0.1_‘
: cmnodl della v1ta, come t(.r df"lle obgetu d1 mer- -

-'E_dmar] esistenti - in" Como
. Veronese, P:ldOVEl[lO, in SCth, Bass'mo, Vu,enza

. calcolare: che’ ogni anno le nostre iahbrlche ve-
. stisserg. Lmquanta mila “tomiini - di truppe,‘Per 1a
'stebsa cansa 1 lam{]c] comaschi fiorirono tanto,
_com’
.faceva la- cortc el eserc:to di Francesco Sforza.

I"Gumta di Como ha dato il primo esempio, ses.

|| marittima avea tolte a queste iabbrlche le com-
- missioni -della Turclia & della Spagna. Lasciale -
-’ altlonde in
‘de’ negozianti

oo qucsl armena
cili all’anno e 6 ml]a armi da taglio.
,sccomla nmmfc\ttmd nuon em antlcdm(‘nte cono- 0 v

: ,-acqulstalono da vcntl anm mn poi un immenso: .- .
spaceio tell’ interno; Fsse. aspirano ad eguaglnre s
‘e pelli di Francia ¢ di Svizzera. - Questo: nuovo

_bufjplwe ai - nostri hls%m

“Pavigi

(:wved; :az dz. apnt’e 1819 =5

_ 'le mamfatture che siime’ per descrlvere.
Lae fahbmche di panni di media qualita - ed or-'
- nel Bergamasco, 'nel -

e nella T:ev:glana ricevettero ‘movimento e v1-," |
gore da una. copiosa’ ricerca nell’ interno. Si pud.

¢ noto, nei 15.° secolo pel consumo .che’

'Non gono clie cmque anni che la fabbrlca

guito poscm da altre fabbriche, " di adottare le

macchinc p:u perfette di I'rancia per la ﬁlatura
della ‘lana, I’ invenzione della: spola volante

la cimatora de’ panm coll'sjuto di macchive mcsse
“dall’acqua. Questo stabilimento che occupa Hoo
“operai, e fabbrica annoalmente 13oo pezze di

panno che gqrcgﬂia nella finezza , solidith e vi- . ‘ :
vacita de’ colori coi panni esteri PlU. stimnati, fal)- T
brica - pure le caudele; il sapone e le macchine :
occorrenti non’ solamente per se, ma anch(. per ‘
altri Stdbllllneﬂt.l (,he ne faono 1‘1cerba. C
‘Nou si".dee perd dissimulare, che ad onta’ dl
qﬂLbll mlgl:oramenu fu sempre ed é tultora rag-
guardevole la- nostra passivita. coll’ cstero in panm

[

fini ¢ di media qualtta. ' , #

- L (umamemo dell’ esercito sostenne e perfe-
ziono le labbrlche d’armi ‘del Breseciano. La guerra,

balia  dell’ arbitrioc e dell’ avu:hta
gis da molti anni accusavano,un LT
.detcrlolamento nelle loro. produaom L armeria PRI
del governo . istituita colle stesse dxsmplme che el

st OSservano velle pil famose armerie d’ Luropa

Tavvivo questa manifattura, e fa porto allo stesso

gmdo di bonta e belh?za dl quella di Varamlles
'sifahbricavano 24 mila fa-
Questa

secluta.
- Le conce- delle Blll col SUSbldIO d: rossi ca-
P 8
P1hh di artﬁﬁm stlameu (J.l metodl mlghau

ramo, 4" mduatua, ch’ ¢ ben Iungl ancora dal-
cred altresi alcune
arti da esso dlpelldelltl Respitta dal sistema con-

tinentale la concorrenza delle selle e bardature

. "mg]usl
'pvovvedcva la cavalleria. dell’ esercito,

la selleria divenne un’ arte nazicnale,

e scuole _

& equ-tamone ec. ce. - Le scarpe di formo di

.di Geliova non si altirano plu la nostra
dmmlranorm. L arte del calzola]u giunse ad in. o
sultare i snol maestri. 11 sig. Ronchetti di Milano '
_pf'tlm,e stivali. in- molte citth fuori d’ Ltalia.

~* L “fabbriche di- cappelli fini, sconosciute Ereg- o

oo
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ta anni _sono fra nox, A8 un breve glro & anni
: sorsero , si dilatarono,
. da,_,
* bellezza e nel prezzo, 1l
-presento I'anno scorso al concorso -delle mani-

molto esteso, - -
g 1ntr0dusse la mamfattura dl calze ﬂl eotone.

'-.medlante Pero 1 ﬁldtl esteri; glaccbé abblamo'

aempre mancato e manchmmo fotora “di Glati

ol noatrah. Le fabbriche di calze di seti si vanno. -
ognora pit ‘estendendo e raffinando. L’ agiato |
"“ ‘consiimatore si e ﬁnalmeme viconcilialo col ma-- .
\mfattore U0 compatmota e con un abbondante.
.Consumo rlcompra I’ obhlio de’ crudeli - disprezzi -

prodlgatl ne’ templ scorsi alle sue pwdumovu

Gli- ehamstl superarono nella. lovo arte 1 fran-
una. pdl‘i finitezza:

cesl e gl mglesn dggmngendo :
d1 lavoro un, }Dlu puro e vago diségno. Le no-
- stre: suppeuen

. dettero ‘alla fine il luogo a materie pin preﬁmoll

‘acculte di disegni,

tlch:. :

1 nostri. mrpeuher:
’Vlh delle mode di Parlgi e di Londra, perlpzno-
narono in modo il loro lavoro cle ne}le carrosze

non- si riconosce pitt lostenlo e I'inferiorita so-

Iﬂ:a dell’ lmlldzmne Le carrozze alla cui costra-

“‘gione concorrono tante arti, sono ana manifat- -

“tura che da se sola basta_ dSBgIldle il grado- del-
l industria d uno stato,

1 uso delle bpallme e “delle strmghe d oro e
d argeuto nell’ affi¢lalita de]l esertito aveva ria-

nmnta V arte del battiloro si !]l’]OlTlEltd jur Ttalia
ne ‘secoli tl‘dbCOI‘Sl e gli abiti ricamati . di quasi
“tulte le- antorith,

Lauuhe di corte, quella del ricamo:

L La pmscuzmne delle te:mghe inglesi dm‘antcl
o ‘11 sistema continentale diede vita. a molti stabi- "

“limenti di qdesta nranifatiora.
"lago..di Como,

Tie fabhriche’ del
Milano, - Pavia ,

vnglle potrebbero essere piti corrette, nd si eura

abbdt\tauza la preparazione defla p%ta ‘La fab-

brica di Bologna fu 1a sola.che })lﬁ'.}dHSbL e’ pevm
pamgonablll a. qutlh d lnghlltum Questa " diki-

gE‘.l’lZd aIldO perduta per LHC.D‘SE:.U]/C thlanee .ﬂia'-

., stessa mamfl;ttma che ne iﬂdnrrmduouo € arre~
:_sLalono i progressi. -
~ La nostra ghisa, crcdut:\ per 10 a:lfhelm non
alta a certi Iavon obbedi
v:u](‘ trabfounata 1[1 Var] Illenhlll
. di macchine, vasi,

stufe
alari, cnoccmoh, ec. ec.

Le cartiere secondarona il lusso . delle  tipo- .

g inri'aﬁe “col mlghommento d’ ogni geneie di carta

e colla’ produzione della carta velina, rivale di

quella di  Francia. Fsse' giunsevo a fabbricare

anche i caitom msewwnh alla bUpi)I‘ﬂb&-dLHla dei |
OIauda che - lf

pfmm plu belli e piu hm di quc
6!. UdeaﬂO II] T]l’ﬂa

Nella® ﬁlatura della séta si atudsu una- maefgmr
~econhomia € precisione. Fu apphuata ad -alcune .

ﬂhmde la macchina a - vapore del -sig. (xensoul

~gid in ‘pratica nel mezzodi - della Francia ed in
_ " Piemonte. Questa introduzione dovuln al sig. conte.
: Lum l’m‘i‘o reca’ an metodo Plu m,modo e sa-.

"

e perfezmnarono tanto
areggiare quelle d1 Lmne nella bontd, nella -
sig. Sert-gm di Milano"

-fatture pazionali dei cappelli impermeabili fel- |
patl di seta di un nero lucido ‘e di una-legge-"
‘1ezza straordinaria, che furono premiati dal go-
erno. Il loro prezzo. moderato ne. rese I uso

benemerite d¢” nostri tritavi ce- | officiue di Milano e Bologna

\;ed a forme piu belle. Per istruzione dell’actetice
per-incentivo del ricco &, vaﬂare sisono fatte
_ dove si pud scpghew fra il
.Abdon gusto de popoll moderni e quello df'gll an- '

qu.ml;unc{ue umtatou ser-

guanta scolari,

ei COHLUIHI ‘sfarzosi di tutte le

il tagh iatori in- legno
" ¢ legnajuoli..

_meénte francebl
Treviso ; Vi
cenza, Bologna fmmv'mo in dthl]ddﬂZd le sto-
vlghe La bellezza perd:non andd ‘mai del p.nuw
coll” abbondanza, Le sagoime di tutle q.xesie §10-

pre riccherze ed avwa col: tempo gi
i . all’ invenzione,

ai- nostri b}socrm e
mo_te ||
iueLa

Iabre: per lé ﬁlatmm un notabll proﬁtto per Ia'

“quantith e’ quahta della seta, ed un ragguarde-
~_vole, risparmic di combuuublle. — Si ‘propagd
semipre .pitl. 1’incannat0]o ad acqud all use pie-
.moitese.. Al vantaggio di queste. tmltamom pos-
_siamo aggiungere anche la gloria d’ uu’ invenzione.

1l sig. Boara di Lecco inventd la- bmato]a ad

.chua ( di cui gli fu actordato il pnwleglo escli-

qwo) che. nt‘ll’ acuopplamento de’ Ali riduce la

mano d’ opera dal cinquanta all’ uno. Salendo da

queatl primi. gmdl della - manifattora fino alle

stoffe di seta- si osserva generaimente in essa pitt
‘accuratezza - nel layoro e piu: leggmdrm ne' dise-
gni_che in- pass.jto. .

Si pu(r con sicurezza affermare Gllb in- gene— .

~vale tatte le manifatture di ferro, di oltone,

d’oro. e d" argento salitono a un: mab ior gmdo

A perfemone.

Le tmtmw e le stamperle vauIbt.ﬂ'OﬂO pm‘

'-un Lonmdcrcvole perfemonamento. La tiotovia,
.tubutm‘ra in prima all’ Clanda per I'acido %01[0-—

rico., . preferiva il nostrale fabbricato .nelle due
protette dalla li-
beralit del governo. 8i tentd anche la fabb:lca-_
zione del sale ammeniaco. 1l sig. Booelli ha te-
centemente eretta in Lezzeno sul lsgo di Como

una fabbrica dj aceto pirolignico, snmle a qudlo
‘estratlo_dalle legne in Francia dai signori- Vau-

queling Touroroy ch’ ¢ pretento per tutti gl’ im-
pleghl aum, in tmtura edi 1mpressmne sopm Lele-
di lino e cotone.

All’ istruzione de’ nostri - artefici gmvu aomma~'

mente la scuola d'ornato eretta’ in Milano fino
dal 1775, sotto la direzione del professme il
sig. (norondo Albertoli che mtrodusse in. questa.
scuola una varwté ‘e purita di dlsegno che le da

-l pnmdto sopra tutte le altre. Quaudo questa

scuola si.apri non era {requcntuta che da cip-
In oggi se ne contano pin di
4o0. Ognuno sa quale utile sussidio traggono
dalla cognizione dell’ ornato gh stuccatori, gh ‘
ovefici, 1 manifattori di seta, iricamatori, gl in-
e 1u.<renerale tu!.tl 1 iahbrl >

Lu presenza di molti operal stlaulen specml-
che si vennero a shbliue {ra :
10o1, glOVO a;ltresl a- promuovere Y emulazione
negli; operai nazionali, ad abbellire il nostro lusso, .

~ad mgenh]ne molti (.‘OU}.O([I ed usi- della vita.

-8i rimprovero la nostra industria” di H]dIlCdle- ‘
® un caraltere onamale. "‘Ma noi diremo che il

' 'p1a310 uelle” cose r,l indusitia non & disonorévole
1l - .vome nelle

opere di genio,.
manifatture pnva delh glona

Se il pidgm ne}le
fr‘uILa pero.. sein-~
artefici

‘Questa. vaueta quebto mfﬁnamenlo ne]le arti -
produsse ne’ consumaton mlmnl “una maggmr

volubilita nel gusto- che per I’ inpanzi. La volu-

biliva fatale: negh affuri. di stato ‘amena In so-
e lanto utile all mduatua 'ha da’ aleunt
anni alterata la gravila e gostanza ploprle de-

gl italiani. La ‘ruota: de’ capricci gira in oggi

con doppm velogeita dl pumd La moda non &
pitl una variazione di usi, ma una successione

- di desiderj. L industria, che a guisa de’ parasiti,
‘applaude ed eccita la dissipazione de’ricehi, si -
',=al'rlcuh.scc anch’ essa a spebe della spensleratezza .

~de’suoi mecenali.

Molti alablluncnh pm in quest ultlmo penodo '

dl vent’ anni dovette:o la lovo- omgme ad Inco-

raggiumenti. straordinarj, o a savie istituzioni che

eccitarong 1 emulamone e premnrono ll félice
S BUCCESS0. :
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L’ ablhta non comune de1 iratelh Manf‘zedlm
‘;:rell oveficeria’ indusse. il- gOvemo ad’ erigere ‘una -
manifattura di b1gmttena che potesse gareggiare
~con- guelle -di Francia, gia- da_ un secolo inavri-
vabili-pella grazia e ﬁuezza de’lavori. Fu lovo
¢onceduto un vasto locale a generose candlzlom
- una anticipazione ‘di 50 mila lire ed un’annoa
. gratificazione .di g mila lire; affine di metterli in
.grado di educare degli . alhevn. ‘Questi valenti e
leali intraprenditori, coll’ ajute di artefici- francesi

e ‘svizzeri, aprirono una fabbrica dove si lavora .
- ogni’ sorta di blglottema, si ionde e indora in

bronzo. Uscl da quest’ opificio uir iripode & ar-

‘gento dorato che andd alla corte di Fraucia ad

Juniiliare la vanaglnrla francese ; usci un caiide-
o labro & argento -d’ insigne bellezza che- andd a
Londra ad accrescere I’ ‘ammirazione degl lnﬂ]esl
. pel nostro genio nelle belle arti,
" Con. favori anche pit larghi fo traspmntdta in:

Milano I’ arte del mosaico, Era un debito sacro -

verso la patrm dei Luini, dei, Cesari da. Seatﬁ,

dei March] d’ Oggiono, ec., Tintrodarre un’ arte
che ‘eterna i dipinti contro le ingiurie del: tempO'

era’ un mterem,e d’ econvinia pubbhua lapro--
- priarsi un’ arte. che adorna- Je invenzioni e fii-
.~ volezze -del lusso.’ Con una pcnsmne di 18 mila
live duratura per dodici anni, oltre 1" abitazione

gratvita, fu ipvitalo. il mosaicista Rafaelli a . diriz:
gere una scuola di questo genere, Questo - stabi-"

‘ di Leonardo {atta dal ptllore Bossi sulle poche
"tracce che rimangono . di questo pmdmo della
ittura italiana.

La {abbrica delle falm in Lovere provmcn di -
B;escxa intrapresa dai governo per sud propr:o
conto, ¢ una pmVa che non._ basta una buona in-
tenmone senza i mezzi sagli e convenienti per-
- eseguirla. La nostra agncoltura fa sempre tribu-
“taria alla Carinzia di una quantity - immensa - di
questi strumenti. Alcune fucine di Lecco: che
gia - facevano ‘nell’ interno .up piccolo ma vantag-
gmso smercio di questa mamfattura, e -soprat-
“tutto la fabbrica esistente in Piemonté che d'\
gran tempo soddisfa ai bisogni di quel paese,
non’ che I esempm di molte fabbriche crette
pon ha guari in. Francia, davano’ argomento di
‘sperave un felice successo da nna f’l].}bl‘!Ci\ na-
‘zionale, Ma I’ abqulsto precipitoso del locale, le.
spese sconsigliate, Uimpazienza di esicridere-troppo -

- presto la manifaltara a tautto il -cousumo dello
 state, la carezza dell’ acciajo all’epoca: di questo.-

—'tentatlvo, la dissipazione , I incaria - delusero
un’ aapettazmne pur troppo ben fondata. 1 go-
' verno sacrificd 1nutilmente. in
quasi- seicento mila lire. ’
" Nella zecca di Milano si perfemono la fabhﬂ-
~cazione dell’ acciajo inglese a tale. cli’ era impie-
- gato in alcuni ust di quello- stablllmento in laogo -
~dell’ acciajo inglese.

11 decreto 24 gingno 1806, tuttora in vigore,

! su]le patenti d’invenzioni & dettato da savj prin-
cipj: Se i governi, invece & accordare i privilegj
esclusm, promettesselo gratxﬁcazmm al coraggio.
¢ al talento nell’ industria’, come suggeriscono
molti scritlori, quasi sempre accaderehbe loro di:
premnre la ¢éabala e la malafede degli avventu-
Tieri € I)[‘Ogettlbtl che li circondano., Ii- governo

~inglese ritrovd pel primo uel privilegio esclusivo .|

1l :segreto d: ricompensave I"inventore 'd’ una sco-.
perta senz’ alcun .aggravio dell’ erario, del lungo
tempo € delle spese - -considerevoli che talvolta
- gli & costata. L’ inventore ha presso. di nof la "
~scelta dclla patentc o della ‘vendita al .governo. .
_ della sua mvenzmne La patente non dura meno
dl cmque amn né pm i qumdml. Questo dc«

P -

questa unprebaj“
A che il calcolo dell’ economia; Invano la storia
~d’Italia- i vantava le manifitture di lana, le
‘armaduare, i lavori d oreliceria, i dldppl di seta
" chie Milano, Venezia, Fireuze
‘a\V XVI, niandavano in I‘ranc;a nelle Fidndre,
e i lughllterra Inyano in oggi lIugiulte:ra ; e f

creto & una specue (ll transazmne fra i\ lnvﬂntare

- che ha diritto- a un guiderdéne; ‘e il - pubbhco
‘¢che ‘ha. diritto- alla- liberta dell’ mdustrla. o
1 governo che conosce la necessita” di diffoh- .

dere le cogmzlom ‘chimiche nelle classi dedicate

: -all’mdustrm mantiene gid: ‘da_parecchj anni. nel
- ginnasio di- Mllano una cattedra di. clnmlca ap
pllcata alle  arti. L
Il decreto g seitembre 1805 sempre vlgente,

s*ablhsce che ogm ano debbansl distrvibuire co-"

_rone & alloro ¢ medaglie d’ oro & d'argento agli’
“italiani clie . avessero -falte dclle “ubilt acoperte
~nelle arti meccamche "0 avessero .ifiventato o -
trasportato .nello stato nuovi ramz d’ mdustrla. ' ‘4
- L'annuale esposizione degli oggetti’ darti e ‘ma- "~
nifatture’ agglunge lo sprone del¥ onore a quallo
. ‘dell’ interesse nell’ artefice; istruisce e diletta Ja .

curiosita. del popmlo, fdmhta ai . manifattori lo

forza e Vu‘SdtlltLa del suo ingegno. .

Ogm Lanno sl vanto qualche noova produ-"‘
~zione dell’ industria. - Comparyero all’ esposizione

serrature a. moll:e -combinazioni di un al'tlﬁOIOSO

" meceanismo; delle lime mrghorate che uscivano.

da- una: fabbnca in grande stabilitd in I’revnso.

S vxdero delle bilange docimastiche super:orl
1 pell’esattezza -a quelle di Francia, e nella vaghezza
“delle formie anche a. quielle .d’ Iughllterra; degli -
- strumenti clnrurglcn accurati quauto gli stranieri
limento’ esegul in mosaico la copia del cenacolo |

I pit stimati; ‘degli strumenti geodeucl che- i

nostri ‘geometri p:efenscono a que’ di Francia e

di Munaco una macchina di divisione sul prm-

- cipj di Ramsden del diametro di due pledu, uh

ingegnoso teodolite . del sig. Grindel ; un’aipa

“del’ blg Trentin con. pedah a rotelle ‘da stare
al part di- quelle di. Eracd; lenti perfezmnate»

‘un cannocchmle acromatico del sib Pranetti . che

vince i migliori ' Inghilterra’ pei pregi-dell”in- .

gmndlmeuto e deila chiarezza. Finalmente si- am- -

mirdun telescoplo del professore Amici’ che sostie- kR

ne -il confronto dell’ Herscelliano. Xon ho annove-
rato che leinvenzionie perfeznonameuu di maggmr
rilievo,

~ La- ]‘dpldl[d. di fum questi progxessndellmdustrm
smenti quell’opinione invalsa fra molti di noi che -

il nostro paese non sia atto alle maniffattare. ¢ -
che percio . dobbiamo” contentarci “delle ricchpzze
“del suolo.
-dlmstlma m ‘che tenevamno noi - stessi . avevauo

I’ antica nostra apalla ;e la crudele

'B‘LBEIdLO lﬂ ‘noi (IIJESI',O fal:ale pregludlmo. N()l

_eravamo -ufi. esempio pei popoll eh’e imutile ]m- S
gegrio senza }’ amor proprm e 'senza I’ cudlre ef:_
~che il prefenre le cose siraniere alle proprie &

piutiosio il sinlomo della sociale degenerazmne

- ne’ secohl X1V,

Fiandre, la Sabsomq e molti dlpartlmentl della .

- Francia. ci dlmoe,t,mvano che - I uberta del suolo -

non & mrompaub:le colla floridezza delle arti.
Lyvano gli serittori provavano- che I’ agricoltura e

Y uuiuqtrla si promuomuo a vicenda;che la mano ny
d’dpera &in molte parti d'Inghilterra mt)]to pittcara. . n
che.fra noi; chie la divisione. del travagllo e le

macchine. r:spurmlando la_mano d'opera fanno.
Veffotto del buon prezzo diessa. Non si crédeva .

alla storiu, si- deudemnog i scrittori, si dlspre'f-v-
zavano’ i lovo. ragiopamentl. Nen vi volle ‘merio -
~della prepotente espenenza di uesti " ultini. venli ‘
anni per facci arrossive della nostra antlca apatm '

-e puslllaumuta.

Non pevd - tuu;e le mamfdtture pmsperarono._

| ‘spaccio delle merci;, fa conoscere all’ italiano la /o

ik
f

[
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.

.
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. resto - della favola,-
. Asino toscano posto che ¥ Autore :non avea do-
bltato di profes.m‘sn tale in latino. ‘Noi' abbiamo

Se quelle che servono all mlemo consumo  eransi
mo]tlphcate le altre poche invece che iormavano

sip avanti un’ oggetto  di esportazmne so{anono;;

‘una ‘diminuzione . di consumio, -

T attivitd ‘delle  manifattore - di veli
Bologna durante il sistema contment-ﬂe
‘appena ad upa quarta parte di cio ch’era prima

“nentale. L interruzione di :quel traffico’ aveva
-dato’ un colpo fatale alle manifatture. di lana,

-alle- Saghe e‘mezze saglie, alle berette, alle schia

~ vie, non chie alle stoffe di seta, al tessuti d’ oro
e '’ argento, ai vellati lisci, ai damaschini che

crespl i
8t ridusse

del - 1796 Ma il cornmereio di Venezia col ‘Levante |
- fu'la vittima pit interessante del sistema. conli- -

‘da Venezia si-spedivano per. lo mnanz; in gt‘an ;'
copxa agli statx ottomani, - . - :

E forza pero distmgueze dlmmuzwne dl con- :

‘ sumo, da:deteriorazione d'indostria. Sipud-vendere -
.. -meno senza clie 1 industria' retrogradi. Rimune -
~adungue sémpre illeso ‘il nostro assunto che fu-

dl dimostrare che la nostra ltldUbh'lEl ha progredtto :

~sia_pelle invenzioni, sia ‘ne ‘miglioramenti: Ed Tn
ogru caso poi 'esempio della decadenza del com=

“mercio veneto col Levante nop prenmdlm il nosto .

proapetto il qualt, rigorosamente non cmnpwndc_ :

che

estensmue dcﬂe provch fombarde,

-zuola , - elegante edizione in
wole rappreaentantz le azioni pr'mcxpnh della

ﬁwola, — Milane, dalla tipogmhu dL Vmcenzo‘_ 2t

Ferrario, — 181() (0

- - : G Po
L’ Asrwo D’ ORO D APULEJD trmlntafo dal Firen-
18.°, com, sei ta- -

Ghl dal utolo di questo lylbro congetturasse dr.'r'

‘avere a leggere la storla d’ un Asino ricco § in-.
gannerebbu esso non contiene che l¢ avventure:
Messer Agno}o da Fi-

Sdinn Abmo letterato.
- renzuola , unc de lumi della. lingua nostra, im-
PddlDﬂ]tUSl del romanzo che Apu;elo denomiiid

Metamorphoscon, credette opportuno d’ approfil--

‘tarsene per -trarsi il prumto di pa:lare al mondo

~.di se stesso, del sno casato, del suo” bmgo va- )
cosl.

tale’ posto tra Fiorenza e Bologna, e d altre
" fatte eleganze. Perd alle vere notizie' che T aftri-
cdno Apulejo’da di se medesimo ncll’atto chi’ei
narra Ja sua prodlglosa trasformazione iy asino,

e quello che tocuogh proyare durante la- sua be—-
il savio nostro messer \guoio ‘sostitni- in )
Uarafmbo il

stlallta
 tutto. ¢ per. tutto le notizie proprie,
e ‘Sﬁbtenne di compame uu

o la‘sventura o il piegludlzm (;x]tu direbhe il

gludlzm) di non essere troppo innamorati della
lmgua, pretm che mette bl gran p.lbbwuc nel te-’

/METD cuore de’ pbdal’]tl. Nondnneno “essendo ve-

Lessano ad ‘ogni Lolta persona il conohcue dav--

“vieino alcuno fra i lanto vantati codici della fa-
vella, erediamo potcr consigliare’
- dio la_ lettura di questa versioiie,

pet sumle stus
cone e mille
volle pleiemb]le allc Lienta: btolt: sie.¢ ai lfwi et

du Francesco 0 ai volumi uot mai hmu\ delly

pm parte a1 que’ nestri eccellent:samu ‘seceatorl- |

‘che si clhiumano Nowellieri. .
"Venendo ora al libro, attn])mremo .ﬂla cieca
merawglm colla: qualc una ‘volta s rnguardu tutlo

(:10 che ne venne dall'antichita il predicato. o’ Asi-
-'; no d’Or'o llheralmente concednlo alla favola (A~

~pule]o.

ntreccio ‘di essa. non & _gran {atio 1n-

riceve: I ospxtdhta in una casa-la di cni padrona
é una- fattucchiera,’— Vi amoreggia coll’ ancella,

' e volendo col mezzo- di questa spenmenta:c 1

" farmachi della pndmna st trova’ maspe..tal,amenl.e
~ trasformato “in asino. 1. incanto
ghem se la povera bestia non mangia prima vua

(;] Sl vende al pleno dl lire § ftali: ane,

now: puo sclo~

-vamcnte in domirio 'di var] padrout ,

fa72 ]

_ghulanda dl tose, ma il bel inese delle 1086 em
lontano. Goslretto quindi a ‘conservare:la natura.
bratales, Apule]o (o Fir emuola) passa’ successi- .
convive

- coi ladri, descnve delilti, corribil, ascolta novelle |
- clie serviveno “di modallo alle liberta del Boeac- -

¢io, narra d’ amori lniaustl ok d!IllClZle tt‘adlte
ed ora bastonato ota. accarezz‘a{o
mira i lni ipgegno., .8 muamom perdn-
tamcute del {atto suo Giunto a questo | colmo

~della. glorla asifina s mvola alle pouzze acui era
- destinato, e vinvigie: hmlmente una donna VI(‘tuOSd.

dalla quale glt viene restltmto, ae,pel.w NMALO

‘merce la fatale. ghirlanda di rose, Pongasi .mente

a questa occulta proprleta della regina .de’ fiori.. .

~Sebbene la-maligna urfluenza degli mc-ml;l idebba -
*essere cessata nel nostro secolo, pure — sia detto

cou pace della filosofia —— nol .siamo tlentati.di

¢ credere .che il tenipo d Apulejo duart ancora,
ogni volta che sentiaino rlmbombare dalle: sta]le ‘
-..ﬁuo alle- sqle Feco di non so th lcttﬂ'arj gm-

dizj. Maora slamo o aprlle e se mai il nostro’
sospetto fosse - Vero, ne, giova sperare che cerki cri~

" ticl -orecchiati COTTEralno . 111 iretta adl tmpadro-

.tuu,luene

il nostro

- mirsi dl un qudlche roaalo.

- La~ favola d'Apulejo 'uou iscarseggia - di matas

-'-vrghobo, elemento massime  delle 1nvenzioni rcm

manzesche quaudo vengono ‘seribte i tcmpl nor -
filosofict. "Ma questo maravlghobo, tutte le- fat-
tutte le superstlz‘om che vi s ingon-
frano ha!mo la lore radice ne’costumi de’ geut:ll

e nelie” tradjzioni . di quelia religione, ond’ & che |
Messer Agnolo meCOIaIldOVI all impagz- -

zala le idee cristtave e i costum] del suo Jlem-

-po, ha dato all ftalia wu . romanzo. favoloso in.

finitamente plﬁ 'lbb!.ll‘d.() ‘dell’ originale opela dt

, Apule]{). Lo seoncio di che 1" accusiamo si farh

.mantello di s

" semlire-anche al meno Vegbum 1A dove it Firen- -

zuola parla - de ciupmadori che . si coprono. col
Antonio di- lui sestituili .aghi an~
lichi lelldtd[’l! che spt]iamno it popolo super-.
stizioso pommdo in processione la’ Dea, Siria. .
fid & poiassolutamente ridicola ¢ fuori di posto
la“ visione  cristiana’ colla qua!e il traduttore com:-
pie il racconto, pounendola invece dell invoca-

wione d Iside, . umver.‘,ale madre delle cose, mercé

della - quale Apulem ricupera I” ymana, patura,
Quantuncue il libro “sia vecchio, avvell.mmo uon

dimeno- queste colpe perche non tocche gmmm:u
* dalla stolta adoruzioue de’ puristi;
"‘wlffogua che pel solo merito della buona lingua
‘81 [accia-ancora. pienissiwa’ grazia .a qnalunque

¢ perche &

peccato commesso contro il senso ‘eoninne: Del .
resto @ vero che tulta la storta di Psiche, com-
presa nel quarto, nel quinto.e nel sesto libro,
abbonda di singolari bellezze. Lahadrpcllm chia-

“mrata. la favola. pn\ mgegnoaa che siaci per venul;a

dall antichita, Non deve perd tacersi-che quest epi-

sodio procede talvolta con monotona EFdVIta, ¢
che 1o stile brillautato con-cui.é scrillo anpuncia’

-a quando a quando. la falsa eloqucnza de’sofisti.

Molte cose. potremmo dlre sulle grandi for-
tum* incontrate dallAsino d’ oro uella dotta Ita~
lia. 11 Bojardo, il Parabosto, il Viszani, Ereols’

.d’ U(llilt.‘ il Vettor llmuno tmdolm od imitato,

: gh ‘ani in versi, ghi alui in. prosa Ma lasclando‘

-fSav:oh ne trasse una: Cduzone

“al molti letterati che hanné piu tempo e gravith
“di noi la ‘cura di ~wccumulare codesta bap:enza- :

gegnoso. L'Autore si pone in viaggio, viaggiando 1 oda hﬂénlo, diremo solameate chic Lafoutaine su-

pess’ colla sua. Psiché quella- d"Apulejo, sebhbene
a questi rimanga il pregio dell’ iuvenzione; e che,
aggiunta in al-

- cnne edizioni ai suoi Amorz ne]la qualc il ‘raro

da mancanza di vera poesia,
‘a lempl nosti; qmnm al pensiero ed all” affet-
to, cogli- angomenu della favola..

splcndore dello stile puo (Il]ﬂb!. farct pmdomr
non - mai oltemhilu

}')
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trova chi a‘ln- o




